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ei votarono, e dopo i terrem oti. Ma crede 
il Governo, crede propriam ente la Carnei a 
che noi dobbiam o assolutam ente rinunziare  
ad  u n j | po litica di sgravi, e che dobbiam o 
f ò p ra lu t to  rinunziare ad  una riduzione 
g radua le  di alcune delle ta sse  di consum o 
Che pili specialm ente pesano sulle" classi 
popolari e specialm ente la  ta s s a  sullo  zuc­
chero? lo credo di no.
; Sono asso lu tam ente convinto che una 

' y o u  elio un Governo, come fece il Mini­
s te r i  prec dente, imposta la questione dello 
sgravio dello zucchero, q uesta  quest one 
sa rà  riso lta  in senso  favorevole, poiché io 
credo che la  riduzione della ta ssa  sullo 
zucchero s ia  p e n e tra ta  nella coscienza del 
Paese, ed il p a rtito  libera 'e  italiano m an­
cherebbe al suo dovere se non la  tenesse  
v ìva e non l'ag itasse  davanti al paese, 
finché essa abbia avu ta  una  favorevole 
soluzione.

Guardi, onorevole M inistro, io credo che 
sia  un e rro re  il m antenere la  doppia ta s ­
sazione dei col filiali : tassa , di fabbricazione 
e dazio di consumo p er il com une. S òp ra t: 
tu tto  perchè questo  ne lim ita  il consum o, 
e ciò a  suo danno.

SA LANDRA, Ministro del Tesoro —  Ma 
che cosa  vi so stitu isce?
. FERRARIS MAGGIORINO -  Mi dia tempo! 
Il dazio com unale sui coloniali dà pochi 
milioni, e a  preferenza di darlo ai Comuni 
io lo p o rte re i a lla  frontiera; quindi ella 
vede che ron  arrecherei nessuna p e rtu rb a ­
zione al bilancio.

Fi rtunatam en te  il consumo dello zucchero 
cresce ogni anno

Oia, se ella potesse chiedere so ltan to  
u n a  diecina di milioni di più ai tabacchi 
superio ri e alle im poste sul bollo, m ediante 
piccoli ritocchi, con dicci milioni, dato lo 
increm ento norm ale del consumo dello zuc­
chero che s u p p a  i centom ila qu in tali al­
l ’anno, ella potrebbe anche abolire il dazio 
consum o, cioè circa dieci centesim i deha 
gabella di S tato.

Se poi e lla  conso 'idasse l’e n tra ta  del 
reddito  dello zucchero, ed io lo consiglierei 
ce lla  c ifra  di novanta m ilioni di lire  (è s ta ta  
di 98 q u e s t’anno, m en tre  su i tabacchi po­
trebbe avere una diecina di milioni di più), 
basterebbe sg rav are  di anno in anno in 
ragione del m aggior prodotto e si a rrive­
rebbe, in una se rie  d i 'a n n i, a lla  m età della 
ta s sa  a ttu a le  sullo zucchero senza p e r tu r ­
bare il bilancio: ne sono convinto.

Del resto , guard i, on. Salandra: la  p iù  
bella prova che in I ta lia  non hanno sem pre 
p re sa  le idee p ratiche, è che questo  popolo 
italiano , eccessivam ente buono ed eccessi­
vam ente governabile, ha  to lle ra to  per tan ti 
anni l’im posta sul petro lio  a  48 lire , to l­
le ra  oggi l'im posta  dello zucchero a  99 lire, 
to lle ra  im poste che non esistono in nessun  
popolo nè c iv 'le  nè barbaro; im poste che 
sono la negazione della ag iatezza delle nostre 
fam iglie, è non solo delle classi p 'ù-povere, 
ma anche delle fam ìglie m odeste , perchè io 
non ho ritegno di d ire che .nelle nostre  
fam ig 'ie , anche di m odesta ag iatezza , si fa  
economia di zucchero.

Ed è questa la condizione a  cui siamo 
tu t t i  condannati da una finanza la quale 
non -fa nè il bene politico, nè i! bene finan­
ziario  delio S tato , perchè sono profonda­
m ente p e rsu aso  che un. ritocco progressivo 
e g raduale di q ueste  tariffe finirebbe per 
non danneggiare le finanze, di assiderle su 
base più larga e di p o rta re  un sentim ento 
di m aggiore soddisfazione e di maggiore 
contento  verso le istituzion i dello Stato.

C o n t r o  il rincaro 
dei viveri e d e l le  pigioni.

Lo dico con ta n ta  maggiore convinzione, 
perchè è im possibile che il Governo dim en­
tichi che in questi ultim i anni re s is te n z a  
delle fam iglie, che. sono la  base solida di 
un Paese, è s ta ta  te rrib ilm en te  trav ag lia ta  
e to rm en ta ta  dal rincaro  dei viveri e delle 
pigioni.

Non so se l'onorevole M inistro si renda 
conto della  m utazione che s i 'è  verificata 
nel bilancio non so ltan to  degli im piegati, 
che, avendo stipendio fìsso, risen tono  m ag­
giorm ente ogni increm ento del caro dei 
viveri e delle case, m a dollq, m utazione 
profonda, rad icale, che si va' m anifestando  
nel bilancio di tu tte  le fam iglie popolari: r

L’ideale di uno S ta to , che è il regim e di 
v ita , la  m isu ra  del a  vita, lo standard of 
life, come lo chiam ano gli s ta tis t i  inglesi, 
si vada elevando. E lia ha po tu to  g iu s ta ­
m ente, in base alle pu re  cifre finanziàrie 
e aritm etiche, consta tare  che il popolo ita ­
liano consum a di più anche perchè cresce 
di più, anche perchè la ricchezza si sv iluppa.

Questo è vero anche perchè la  popola­
zione aum en’a: m a élla  non può discono­
scere che, so p ra tu tto  nelle c ittà , il tenore  
della v ita  o si s ta  abbassando  od è una 
lo tta  continua dei padri e delle m adri di 
fam ìglia contro il rincaro  dei viveri e contro 
il rincaro  delle pigioni.

E noi portando qui la  voce di queste 
n v g 'ia  a  e m ig lia ia  di sofferenti, sappiam o 
di fare u n ’opera  a ltam en te  u tile e pratica, 
perchè vogliamo asso lu tam en te  che in uno 
S tato  civile, pacifico e ordinato , il benes­
se re  scenda, si diffonda e si propaghi tra  
quelle  c lassi popolari che ne sono il m ag­
giore sostegno.

Ora m ancherei al vero se dicessi al 
Governo che c’è la possib ilità  di rapido 
progresso e di m iglioram ento p e r  quanto 
rig u a rd a  il caro dei v iveri. Ma lo studio 
della questione è ind ispensab ile . Lo faccia 
lo S tato  per conto suo o m edian te  una 
grande inch iesta  pai lam en ta re ; m a uno 
Stato, un P arlam ento , un Governo che si 
d isin teressano  del peggioram ento delle con­
dizioni delle alim entazioni e d e lla 'raz za  i ta ­
liana, non sono concepibili in un regim e 
dem ocratico e popolare.

Ma affeim o p er ce rta  scienza, p e r  in­
crollabile convinzione, che ove il Governo
10 voglia, d ’accordo con i Comuni, vi sono 
mezzi p ratic i ed efficaci, senza oneri per
11 bilancio dello Stato, di provvedere ad 
a tten u a re  il rincaro  delle case. Basterebbe 
che il Governo ita liano  ado ttasse  quella  
po litica  delle abitazioni che in così la rga  
m isu ra  è s ta ta  a d o tta ta  dai Governi di 
a ltr i  paesi.

Sto facendo uno studio  su lla  politica 
delle abitazioni in G erm ania; quasi c ittà  
p e r  c ittà , si sono vo ta te  leggi speciali che 
spesso  hanno anche preso il nom e del 
B orgom astro  che le aveva s tu d ia te  e pro­
poste . Si sono is titu iti g rand i enti coope 
ra tiv i, come quello appena in iziato  da  noi 
e che procede co 1 len tam en te , de ll’is titu to  
delle case degl’im piegati.

Ma sa  cosa vuol dire, so ltan to  p e r  un 
paese come il Belgio, re s is te n z a  degli ab­
bonam enti operai, per cui, con due o tre  
soldi al giorno, sono p o rta ti a  distanze 
come da Roma a  Tivoli o a  F ra sca ti?

Io, che ho ado tta to  una linea di condotta, 
me lo si consenta di d ire , am ichevole, tec­
n icam ente am ichevole, verso il Governo 
nelle questioni e nei problem i che esso ha  
posto su l tappeto , debbo e sono nella as­
so lu ta n ecess i 'à  di sp ingerlo , di eccitarlo 
verso la  soluzione di quei problem i che, 
come i perfezionarne,.ti del servizio delle 
cam pagne, come lo sg rav  o dei generi più 
necessari a lla  vita, come il m iglioram ento 

-pelle condizioni in iispensabili a ll’esistenza 
della  popolazione, non im portano gravi 
oneri su l b ilancio, e che spesso si riso l­
vono in vantaggio pos tivo della finanza.

E vorrei che la  m ia voce, lo chieggo 
ai colleghi d ’ogni p a r te  d -lla  Cam era, non 
re s ta sse  qui iso lata  e che in questo  pe­
riodo di tre g u a  politica, che ncn ho nessun 
desiderio di accorciare, ci fosse alm eno 
questo  beneficio di un alto  accordo di tu tt i  
gli uomini di buona volontà, per dimo­
s tra re  al popolo ita liano  che queste  is t i tu ­
zioni nazionali che si avvicinano al loro 
cinquantenario  non sono nè affievolite nè 
inerti, che se i nostri padri furono a n i­
m ati dalla sac ra  fiam ma dell’u n ità  politica 
della p a tria , . noi siam o anim ati dalla 
fiamma im peritu ra  del bene delle classi 
popolari e della fra te llan za  di questo  p o ­
polo che fu redento a  prezzo di tan to  
sangue e di tan ti sacrifizi! (Vive appro­
vazioni —  Congratulazioni).

Numeri del Lotto
(Nostro fonogramma particolare)

Etti, di Torino dii 12 Mino
55 -  75 -  86 -  60 -  16i i

ANCORA I L I  CRISI VINICOLA
Il sig . ing. Schiavina, con un articolo 

pubblicato  su iru ltim o  num ero- dollar G ar- 
zetta fa no tare  che mezzi utili peh com- 
ba te re  la crisi vinicola, che da qualche 
anno trav ag lia  il nostro  Paese, siano l ’a ­
bolizióne del dazio su l vino ed il divieto 
della vend ita  delle vinaccie. Ai mezzi su ­
esposti per com battere qu es ta  c r is :, io a g ­
giungerei il d iv ie ti ' asso lu to  agli agricol­
tori di vendere ta lee  e barbate lle , perchè 
l’esportazione di esse, non solo fa aum en­
ta re  la produzione, ma procura  anche il 
pericolo dèlia produzione di una qualità  
scaden te  di vino, che ridonda a  m aggior 
dantio di quella  buona, perchè le ta'.eç e 
barbatelle  esp o rta te  vengono molto sovente 
p ian ta te  in te rren i mon ada tti a lla  colti­
vazione dePa v ite , dando così m olte volte 
del vino, che, p e r  la  p essim a  q ualità , può 
essere  venduto a  prezzi inferiori di quello 
pro lotto nei nostri paesi.
. Lasciamo da p a rte  l’idea dell'abolizione 
del dazio, perchè questa , credo, difficil­
m ente si p o trà  o ttenere , dal m omento che 
grave danno ne sub irebbe l ’erario , ma t r a t ­
tiamo p iu tto sto  la  proibizione del com­
m erco  delle vinaccie. Mi sem bra  che il 
divieto della vend ita  di ta li resti della 
vinificazione possa  essere  di vantaggio  ai 
p roduttori di vino, perchè, m entre si toglie 
uno dei mezzi per la  sofisticazione, si co­
stringono i d is tilla to ri a  se rv irsi di vino 
per le loro jn d n s t ’ie; in tal caso il 
v ìd o  rc a le n te  ve rrà  venduto per la d istil­
lazione e ciò a  m agggior vantaggio di quello 
di buona qua lità , perchè questo  non si 
ve irà  più su l m ercato  vinario  un tem ibile 
concorrente. Quindi non più vendita  di talee 
è di barbatelle , non p :ù vendita  di vinaccie.

Se i nostri leg islatori non-vorranno prov­
vedere con apposite  leggi, potranno però 
provvedere gli s te ss i v it?cu lto r:; n o i si po­
trebbe , per esem pi», in  ogni comune in cui 
la  v itico ltu ra  è la rgam ente  e se rc ita ta , costi­
tu ire  una  società di p rodu tto ri i quali si 
obblighino a  non p iù  vendere nè t a ’ee, nè 
barbatelle , nè vinaccie, pena ai tra sg re s  
sori di una forte  m u lta  da fissarsi n e ll’atto  
di costituzione della  società? Comprendo 
benissim o che ciò non sa rà  tan to  di facile 
a ttuaz ione  in tu t t i  i comuni in te ressa ti e 
succederà anche il caso che m entre  in a l­
cuni comuni la su d d e tta  società viene co 
s titu ita , in tu tt i  gli a ltr i nu lla  viene fatto, 
ciò che equ ivarrebbe a  riconoscere inu tile  
l ’opera  com piuta dà pochi. Ma la  costitu ­
zione di ta li società, c re lo , p o trà  essere  
favorita  dai giornali e da  apposite  confe­
renze, che facciano conoscere l ’u tilità  della 
p roposta  ed invitino gli in te ressa ti ad a- 
derirv i. Non so se la m ia p roposta  sa rà  
favorevolm ente accolta, m a 1 mi- conforta 
però l’adesione' di molti p rop rie tari i quali 
per prim i hanno laociato  qu es ta  idea, ch’io 
del resto  ho c o n s i d e r a  utilissim a.

Poiché il Governò ha  dim ostrato  a ll’evi­
denza di non in te re ssa rs i delle nostre  con­
dizioni, cerchiam o noi ste ss i di po rre  in 
qualche modo un  rip a ro  al m ale che ci 
travag lia  e che sospinga contadini e 
p ro p rie ta ri a ll’abbandono do '[’agrico ltu ra , 
un giorno fonte di ricchezza e di prospe 
r i tà  del nostro  Paese.

Savona, 8 Marzo 1910.

A l e m a n n i  Carlo  D om enico .

al POLITEAMA GARIBALDI

La rapp resen taz ione , mercè le -so lle c ite  
tra t ta tiv e  . dell’ egregio nostro  im presario 
sig  Ivald i, è definitivam ente fissata per 
m arted ì 15 corren te .

Non c ’è bisogno di dire l’im portanza 
deH 'avvenim entó: La Cena delle Beffe ha 
trion fa to  in I ta lia , trio n fa  ora in Francia 
colla traduzione di R ichejrn  e coll’in te r­
p retazione di S arah  B erhard t che sostiene 
la  p a r te  di Gia'npetto. «.Questa parte , dice 
la  g rande  a ttr ic e , io l’amo, l ’adoro: ne sono > 
conqu is ta ta , v in ta , sedo tta , Un grande poeta 
ha oggi la  vostra  Italia! ».

Anche la  Spagna av rà  la  traduzione dr 
questo  dram m a: Z ß  Cena de las Burlas 
trion ferà  p resto  a  M adrid al tea tro  della 
P rincesa colla no ta  a ttr ic e  M aria G uerrero. 
Mai en tusiasm o di c ritica  fu còsi concorde;. 
Richepin giunge persino  a trovare- som i­
glianze fisiche t r a  Benelli e Baudelaire: 
Abel Bonnard in uno degli ultim i num eri 
dot Figaro dedica al Benelli uno degli a r ­
ticoli più affettuosi e sim pat'c i che' abbia, 
sa lu ta to , in F rancia un poeta italiano .

T ra  noi il severo critico- del'a Stampa: 
Domenico Lanza, cosi scriveva al domani! 
della prim a rappresen tazione de la  Cena 
d a ta  a  Torino nell’ottobre scorso: • « Da 
parecchio tem po il nostro  tea tro  non ha 
avu to  opera  d ram m atica  così sobria  ed  a r ­
m onica nelle sue linee, così gag liarda  nel 
suo im peto e nella  su a  sostanza , così lu ­
m inosa ed eloquente nella  su a  bella veste  
es terio re , così con n a tu ra ta  di poesia e di 
a r te , senza  esagerazion i e capric i retorici,, 
senza b izzarrie  di novatore, senza astuzie  
c ia rla tan esch e  di con tenu to  e di form a. 
Sem Benelli, nello squ isito  suo senso dii 
a rte , h a  lavorato  la  su a  idea, h a  m arte lla te  
il suo concetto ed ha voluto ed ha  sap u to  
ricongiungere in uno s tre tto , felice vincolo 
artis tico , la Poesia a K te a tro .  La Cena 
delle Beffe è opera  di a r te  non comune: 
non vi sono ten tennam en ti n è 'd u b b i  nel 
suo a ttegg iam ento . E ssa cam m ina sicura , 
o rd inata , com patta  nei suoi elem enti, verso 
il suo scopo: appare  u sc ita  di balzo dalla  
m ente dell’au!ore, come una  bella  s ta tu a  
n itida , lucente, dal a  form a in cui s ’è fusa  
e m odellata. M entre tan ti a ltr i —  anche 
quelli che son g iun ti t r a  in u sita ti clam ori 
al culm ine fii una  più 0 meno s ic u ra  r i­
nom anza — inseguono inu tilm en te  fragili 
ed effimere larve 0 ten ta tiv i di rinno­
vazione d ram m atica  e si sm arriscono  in 
ste rili esercizi di follie, Sem Benelli ha  
se rra to  nelle sue m ani, forti di vigore gio­
vanile , uno dei p iù  nob.li f ru tti  che la 
fio ritu ra  d ram m atica  n o stra  abb ia prodotto  

-in  questi ultim i anni ».
a* •

La Cena delle Beffe av rà  ad Acqui una 
sola rappresen tazione e s a rà  rec ita ta  da lla  ' 
« D ram m atica Com pagnia speciale della 
Stabile di Roma ».

Per gli inondati di Francia
Il Com itato dei g io rna lis ti locali ha  rice ­

vuto da Parigi la seguen te  le tte ra  in 
ring raz iam en to  d d l ’oblazio e sped ita  per

. le -v ittim e  dell’inondazione:
VILLE DE PARIS

Paris, 5 Mars 1910.
CONSEIL MUNICIPAL

Cabinet du President

Monsieur le Secrétaire,
Je m’empresse de vous accuser réception de 

votre lettre en date à Acqui du 1er Mars' ainsi 
que du chèque de lire 175, que vous avez bien 
voulu, me -faire parvenir et qui représente le 
produit d’une soirée' de bienfaisance organisée 
le 25 Février, à l’intention des victimes des inon­
dations, par le Comité local des Journalistes de 
votre Cité.

Au nom de la Ville de Paris, je vous prie de 
recevoir l’expression de nos vifs remerciements 
pour les sentiments d’ardente amitié dont votre 
lettre témoigne et je vous serai obbligé de. trans­
mettere aux Membres de votre Comité qui ont 
pris^cette initiative si touchante, l’assurance de 
notre gratitude pour le concours généreux qu’ils 
ont apporté à nos pauvres compatriotes, victi­
mes d’effroyables épreuves.

Veuillez agréer, Monsieur le Secrétaire, l’ex­
pression de mes sentiments de cordiale sympa­
thie. Le Président

du Conseil Municipal
o . c a r o u z .

Monsieur le Secrétaire 
du Comité des Journalistes ,

* d’ACQUI.

CORRIERE GIUDIZIARIO
• * J ' - h  - -. ,r" '
R. Tribanale Penale di Acqui —

(Udienza 7 marzo) —  Canepa Antonio e- 
Puppo Luca, g ià  condannato per fu rto , di 
M olare, erano im pu ta ti di lesioni personali 
volontarie , a r t. 372. n. 1 Cod., Pen., p e r  
avere  il 31 ottobre scorso, in Molare e  
di co rre ità  fra  loro, ferito  di bastone Viotti 
Michele cagionandogli lesioni a lla  te s ta


